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storsione». Importante, ancora, l’in-
coraggiamento di papa Ratzinger ver-
so un sempre più convinto «zelo a-
postolico che ora stimola e sostiene
la "missione continentale" promos-
sa ad Aparecida, affinché la fede cri-
stiana si radichi più profondamente
nel cuore delle persone e dei popoli
latinoamericani».
In questo modo, ha sottolineato il
Pontefice, «si moltiplicheranno gli au-
tentici discepoli e missionari del Si-
gnore e si rinnoverà la vocazione del-
l’America Latina e dei Caraibi alla spe-
ranza». «Che la luce di Dio – è stata
l’invocazione finale – brilli, dunque,
sempre più sul volto di ognuno dei
suoi figli di questa amata terra e che
la sua grazia redentrice orienti le
sue decisioni, affinché continui-
no a procedere senza perdersi
d’animo nella costruzione di una
società costruita sullo sviluppo
del bene, il trionfo dell’amore e la
diffusione della giustizia».
Ed è appunto «con questi vivi de-
sideri e sostenuto dall’aiuto del-
la provvidenza divina» che, ha an-
nunciato Benedetto XVI, «ho in-
tenzione di intraprendere un
viaggio apostolico prima della
Santa Pasqua in Messico e a Cu-
ba, per proclamare in quei luoghi
la Parola di Cristo», e rafforzare la
convinzione che «questo è un
tempo prezioso per evangelizza-
re con una fede forte, una spe-
ranza viva e una carità ardente».
Come ricordato all’inizio, que-
sto sarà il secondo viaggio in A-
merica Latina di Benedetto XVI.
«L’attesa del popolo messicano
– aveva anticipato circa un me-
se fa padre Federico Lombardi,
direttore della Sala Stampa vati-
cana – è ben nota, il Papa la te-
neva presente ed è lieto di po-
tervi finalmente rispondere. Il
Papa è stato in Brasile ma i Pae-
si dell’America Latina di lingua
spagnola desideravano un viag-
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E IL MONDO

FIRENZE. Un percorso che aiuti i cattolici, anche in
Toscana, «a non smarrirsi di fronte ai mutamenti che
stanno segnando pesantemente la condizione delle famiglie,
della politica, dell’economia, del lavoro, della cultura e
soprattutto dei giovani e del futuro» e li stimoli «a essere
protagonisti come cattolici dentro questa situazione
storica». Con queste parole il segretario della Conferenza
Episcopale Toscana, il vescovo Fausto Tardelli ha presentato
il cammino che le diocesi toscane hanno intrapreso
insieme, e che vedrà la prima tappa il 17 marzo, a Firenze,
quando insieme ai vescovi toscani saranno chiamati a
riunirsi parrocchie, associazioni, movimenti. L’obiettivo è di
far ricadere sul territorio regionale i frutti della «Settimana
sociale» dei cattolici italiani che si è svolta un anno fa a
Reggio Calabria, e di arrivare a preparare un’«agenda di
speranza» per la Toscana. «Bisogna ripensare – ha
affermato il vescovo Giovanni Santucci, delegato della
Conferenza episcopale Toscana per la pastorale sociale – il
rapporto tra persona e lavoro, tra persona e economia».
Santucci ha parlato anche della necessità di impostare gli
interventi sull’economia «non solo nei termini della equità
distributiva, ma anche di una equità solidale, in cui ci si fa
carico di rispondere alle situazioni di debolezza e fragilità».

Anagni: assegnato
a Liberati il premio 
«Bonifacio VIII»

ANAGNI. Alla presenza
del cardinale Raymond Leo
Burke, prefetto del Supremo
tribunale della segnatura
apostolica, è stato
consegnato all’arcivescovo di
Pompei, Carlo Liberati, il
premio internazionale
«Bonifacio VIII». L’accademia
Bonifaciana di Anagni lo ha
istituito per quelli che si
sono distinti in opere
umanitarie e culturali. Dopo
Giovanni Paolo II, il
riconoscimento è stato
conferito ai cardinali Josè
Saraiva Martins, Renato
Raffaele Martino, Javier Lozano
Barragan, Angelo Comastri,
Crescenzio Sepe, Ersilio Tonini,
Elio Sgreccia e Giovanni Lajolo.
(L. Somm.)

PHILADELPHIA. Da domani
mattina le spoglie del cardinale
John Patrick Foley saranno esposte
nella cappella del seminario San
Carlo Borromeo, a Philadelphia. Il
giorno seguente il feretro verrà
portato nella cattedrale cittadina
per la venerazione dei fedeli, fino
alle due del pomeriggio, ora in cui
avrà inizio il rito funebre. Oltre
all’arcivescovo di Philadelphia,
Charles Chaput, saranno presenti
diversi cardinali e vescovi, tra i
quali anche Claudio Maria Celli,
l’attuale presidente del Pontificio
Consiglio per le comunicazioni
sociali, di cui il defunto cardinale
Foley era presidente emerito.
Nell’agosto scorso, per l’aggravarsi
della leucemia contro la quale
lottava, aveva dato le dimissioni da
gran maestro dell’Ordine equestre

del Santo Sepolcro di
Gerusalemme. Il cardinale Foley
era nato l’11 novembre 1935 a
Darby, nell’arcidiocesi di
Philadelphia. Ordinato sacerdote
nel 1962 aveva cominciato a
lavorare nel giornale «Catholic
Standard and Times» della città,
divenendo in breve tempo
assistente-direttore. Inviato a
Roma per gli studi universitari
all’Angelicum, aveva continuato a
lavorare come corrispondente
durante il Concilio Vaticano II.
Oltre ai titoli accademici pontifici,
conseguì un master in giornalismo
presso la Columbia University di
New York. Dal 1966 al 1974 è stato
co-produttore e collaboratore del
programma radiofonico
«Philadelphia catholic hour»,
nonché co-produttore della serie

televisiva «The making of a priest»,
addetto stampa per la Conferenza
episcopale statunitense, per la visita
di Giovanni Paolo II negli Usa nel
1979 e per il Sinodo dei Vescovi del
1980. Il 5 aprile 1984, Giovanni
Paolo II lo nominò presidente della
Pontificia Commissione (ora
Pontificio Consiglio) delle
comunicazioni sociali; in seguito è
stato presidente del consiglio di
amministrazione del Centro
televisivo vaticano (fino al 1989) e
responsabile della Filmoteca
vaticana. Il 27 giugno 2007
Benedetto XVI lo nominò pro-gran
maestro dell’Ordine equestre del
Santo Sepolcro di Gerusalemme e
cardinale nel Concistoro del 24
novembre 2007.

Fabrizio Mastrofini
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Il cardinale Foley (Siciliani)

I vescovi toscani: i cattolici chiamati 
a costruire un’agenda per il futuro

Il porporato è morto a 76 anni
Ha guidato dal 1984 al 2007
il dicastero delle comunicazioni
sociali. Venerdì le esequie

Philadelphia prega per il cardinale Foley
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Il Papa: in primavera
sarò a Cuba e in Messico
L’annuncio durante la Messa nel bicentenario delle indipendenze
«Per America Latina e Caraibi una nuova vocazione alla speranza»
DA ROMA SALVATORE MAZZA

essico e Cuba. Saranno que-
ste, nella primavera del 2012,
«prima di Pasqua», le mete

del secondo viaggio pastorale che Be-
nedetto XVI compirà in America La-
tina, cinque anni dopo quello in Bra-
sile. A confermarlo è stato lo stesso pa-
pa Ratzinger, nell’omelia della Messa
celebrata lunedì sera in San Pietro,
nella memoria liturgica della Vergine
Maria di Guadalupe e in occasione del
bicentenario dell’indipendenza degli
Stati dell’America Latina e caraibici.
«Attualmente – ha detto – mentre si
commemora in diversi luoghi dell’A-
merica Latina il bicentenario della sua
indipendenza, il cammino di integra-
zione in questo amato Continente a-
vanza, nello stesso tempo che si av-
verte il suo nuovo protagonismo e-
mergente nell’ordine mondiale». In
questa situazione «è importante»
dunque che «i suoi diversi popoli sal-
vaguardino il loro ricco tesoro di fede
e dinamismo storico-culturale, re-
stando sempre difensori della vita u-
mana dal suo concepimento alla fine
naturale e promotori della pace; de-
vono ugualmente tutelare la famiglia
nella sua genuina natura e missione,
intensificando allo stesso tempo un
vasto e capillare impegno educativo
che prepari rettamente le persone e le
faccia coscienti delle proprie capacità,
in modo che affrontino onestamente
e responsabilmente il loro destino».
Inoltre, ha aggiunto il Pontefice, essi
«sono chiamati anche a «promuove-
re sempre più iniziative opportune e
programmi efficaci che favoriscano
la riconciliazione e la fraternità, ac-
crescano la solidarietà e la cura del-
l’ambiente».
Di qui l’invito che Benedetto XVI ha
rivolto, a rafforzare «gli sforzi per su-
perare la miseria, l’analfabetismo e
la corruzione» e sradicare «ogni in-
giustizia, violenza, criminalità, insi-
curezza urbana, narcotraffico ed e-

M
gio per loro, e il Messico è il più po-
poloso di essi». Quanto a Cuba, oltre
alla vicinanza al Messico che rende
«logico abbinare questi due Paesi in
un unico viaggio, piuttosto che altri
che richiedano un itinerario più lun-
go e complesso», si tratta di «un al-
tro Paese che desiderava molto ve-
dere il Papa» e che «non ha mai di-
menticato» lo storico viaggio com-
piuto quattordici anni fa da Giovan-
ni Paolo II. Ancora da definire il pro-
gramma, con «pochissime» tappe «di
grande valore simbolico e pastora-
le». Il Papa non sarà però di sicuro a
Città del Messico, «sconsigliabile a
causa dell’altitudine».
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Lunedì sera
nella basilica
di San Pietro

la Messa
presieduta

dal Papa per 
il bicentenario

di indipendenza
di alcuni

Paesi
dell’America

Latina
(foto Ansa)

La vera gioia nasce dall’incontro con Cristo

Il tempo di Avvento come «vi-
gilianza del cuore» alla qua-
le il cristiano è chiamato
«tutti i giorni». La riflessione
del Papa prima della recita
dell’Angelus domenica scor-
sa ha voluto sottolineare que-
sto aspetto nel cammino che
ci porterà al Natale. E pro-
prio domenica Benedetto X-
VI ha benedetto le statuine
del «bambinello», portati dai
bambini della diocesi di Ro-
ma, mobilitati dal Centro o-

ratori romani, a cui il Papa
ha rivolto il suo saluto chie-
dendo loro «quando preghe-
rete davanti al vostro prese-
pe, ricordatevi anche di me,
come io mi ricordo di voi».
Salutando i pellegrini italia-
ni il Papa si è rivolto in par-
ticolare ai fedeli di Pian Ca-
muno e di Genova Quarto, al
gruppo del Presidio ospeda-
liero San Giuseppe e Melorio
di Santa Maria Capua Vete-
re, e ai lavoratori della coo-
perativa Road transport di
Roma.

ari fratelli e sorelle! I
testi liturgici di que-
sto periodo di Avven-

to ci rinnovano l’invito a vi-
vere nell’attesa di Gesù, a
non smettere di aspettare la
sua venuta, così da mante-
nerci in un atteggiamento di

C

apertura e di disponibilità al-
l’incontro con Lui. La vigi-
lanza del cuore, che il cri-
stiano è chiamato ad eserci-
tare sempre, nella vita di tut-
ti i giorni, caratterizza in par-
ticolare questo tempo in cui
ci prepariamo con gioia al
mistero del Natale (cfr Pre-
fazio dell’Avvento II). L’am-
biente esterno propone i
consueti messaggi di tipo
commerciale, anche se for-
se in tono minore a causa
della crisi economica. Il cri-
stiano è invitato a vivere l’Av-
vento senza lasciarsi distrar-
re dalle luci, ma sapendo da-
re il giusto valore alle cose,
per fissare lo sguardo inte-
riore su Cristo. Se infatti per-
severiamo «vigilanti nella
preghiera ed esultanti nella
lode» (ibid.), i nostri occhi
saranno in grado di ricono-

scere in Lui la vera luce del
mondo, che viene a rischia-
rare le nostre tenebre.
In particolare, la liturgia del-
l’odierna domenica, detta
«Gaudéte», ci invita alla
gioia, ad una vigilanza non
triste, ma lieta. «Gaudete in
Domino semper» – scrive san
Paolo: «Gioite sempre nel Si-
gnore» (Fil 4,4). La vera gioia
non è frutto del divertirsi, in-
teso nel senso etimologico
della parola di-vertere, cioè
esulare dagli impegni della
vita e dalle sue responsabi-
lità. La vera gioia è legata a
qualcosa di più profondo.
Certo, nei ritmi quotidiani,
spesso frenetici, è impor-
tante trovare spazi di tempo
per il riposo, per la disten-
sione, ma la gioia vera è le-
gata al rapporto con Dio. Chi
ha incontrato Cristo nella

propria vita, sperimenta nel
cuore una serenità e una
gioia che nessuno e nessuna
situazione possono togliere.
Sant’Agostino lo aveva com-
preso molto bene; nella sua
ricerca della verità, della pa-
ce, della gioia, dopo aver cer-
cato invano in molteplici co-
se conclude con la celebre e-
spressione che il cuore del-
l’uomo è inquieto, non tro-
va serenità e pace finché non
riposa in Dio (cfr Le Confes-
sioni, I,1,1). La vera gioia non
è un semplice stato d’animo
passeggero, né qualcosa che
si raggiunge con i propri
sforzi, ma è un dono, nasce
dall’incontro con la persona
viva di Gesù, dal fargli spazio
in noi, dall’accogliere lo Spi-
rito Santo che guida la no-
stra vita. È l’invito che fa l’a-
postolo Paolo, che dice: «Il
Dio della pace vi santifichi
interamente, e tutta la vostra
persona, spirito, anima e
corpo, si conservi irrepren-
sibile per la venuta del Si-
gnore nostro Gesù Cristo» (1
Ts 5,23). In questo tempo di
Avvento rafforziamo la cer-
tezza che il Signore è venu-
to in mezzo a noi e conti-
nuamente rinnova la sua
presenza di consolazione, di
amore e di gioia. Abbiamo
fiducia in Lui; come ancora
afferma sant’Agostino, alla
luce della sua esperienza: il
Signore è più vicino a noi di
quanto noi lo siamo a noi
stessi - «interior intimo meo
et superior summo meo» (Le
Confessioni, III,6,11).
Affidiamo il nostro cammi-
no alla Vergine Immacolata,
il cui spirito ha esultato in
Dio Salvatore. Sia Lei a gui-
dare i nostri cuori nell’atte-
sa gioiosa della venuta di Ge-
sù, un’attesa ricca di pre-
ghiera e di opere buone.

Angelus
«Il cuore
dell’uomo 
è inquieto, non
trova pace finché
non riposa in Dio»

la visita

DI MATTEO LIUT

occare il cuore di tanti che vi-
vono nelle tenebre, nell’ango-
scia, nella disperazione oggi

non solo è ancora possibile ma è un
dovere cui nessun cristiano può sot-
trarsi. A ribadirlo è stato Benedetto
XVI, che domenica scorsa si è reca-
to in visita alla parrocchia di Santa
Maria delle Grazie a Casal Boccone,
quartiere della zona nord di Roma.
Nell’omelia della Messa celebrata as-
sieme alla comunità parrocchiale,
con, tra gli altri, il cardinale vicario
Agostino Vallini, il vescovo ausiliare
per il settore pastorale nord della
diocesi, Guerino Di Tora, e il parro-
co don Domenico Monteforte, il Pa-
pa si è soffermato sul significato del-
l’Avvento, «tempo di attesa», e sulla

T
figura di Giovanni Battista, «precur-
sore e testimone» del Messia. «In
questo mondo con tante tenebre,
tante oscurità – ha sottolineato Rat-
zinger –, tutti siamo chiamati ad es-
sere testimoni della luce. Questa è
proprio la missione del tempo di Av-
vento: essere testimoni della luce, e
possiamo esserlo solo se portiamo
in noi la luce, se siamo non solo si-
curi che la luce c’è, ma che abbiamo
visto un po’ di luce». Un compito im-
pegnativo, ma gli strumenti per as-
solverlo non mancano: «Nella Chie-
sa, nella Parola di Dio, nella celebra-
zione dei Sacramenti, nel Sacra-
mento della Confessione, con il per-
dono che riceviamo, nella celebra-
zione della Santa Eucaristia dove il
Signore si dà nelle nostre mani e cuo-
ri – ha notato il Papa –, tocchiamo la

luce e riceviamo questa missione:
essere oggi testimoni che la luce c’è,
portare la luce nel nostro tempo».
Nella parrocchia romana il Pontefi-
ce è stato accolto dai bambini della
scuola elementare del quartiere. L’in-
vito a «pregare incessantemente»
contenuto nel brano della Lettera ai
Tessalonicesi della liturgia di dome-
nica, ha detto loro il Papa, «vuol di-
re che non dobbiamo perdere il con-
tatto con Dio nel nostro cuore. Se
questo contatto c’è c’è la gioia».

Prima della Messa, inoltre, don Mon-
teforte, ha rivolto un saluto a Bene-
detto XVI a nome di tutta la comu-
nità: «Aspettiamo la sua parola, la
sua preghiera e la sua benedizione –
ha detto – perché in questa parroc-
chia cresca una comunità di buoni
cristiani che amano Gesù attraverso
la preghiera, la carità e soprattutto
l’ascolto attento della parola di Dio
e la celebrazione generosa dei sa-
cramenti; così che attorno all’Euca-
ristia il Signore possa veramente e-
rigere "un’isola di pace" per il bene
del nostro quartiere e di tutta la
città». Il sacerdote ha poi donato al
Papa una targa argentea che riporta
incise le parole della preghiera a san-
ta Maria delle Grazie composta da
padre Angelo del Cura, uno dei do-
menicani che negli anni Sessanta

diedero inizio alla comunità diven-
tata poi canonicamente nel 1985
parrocchia.
Durante l’omelia, poi, il Papa ha ri-
cordato alcune sfide pastorali della
parrocchia, che può contare su un
nuovo complesso parrocchiale dal-
l’anno scorso ma resta in attesa di
un oratorio. Una presenza impor-
tante in una «comunità giovane»,
con numerose famiglie giovani, co-
me notato dallo stesso Papa, che ha
ricordato anche l’importanza del
cammino di verifica pastorale dio-
cesana in atto sul tema dell’inizia-
zione. Prima di congedarsi, inoltre,
Benedetto XVI ha invitato tutti e «es-
sere vigilanti» davanti ai «gruppi re-
ligiosi che si presentano come de-
positari della verità del Vangelo».
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Domenica scorsa il Pontefice
è stato accolto dai fedeli
della parrocchia romana
di Santa Maria delle Grazie

«Siate testimoni della luce nel nostro tempo»


